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Nuove polemiche sulle contraddittorie prospettive dell'industria pubblica 

L'accordo ENI-OXI 
costa miliardi e 
3.700 licenziamenf i 
ROMA — Il piano di ristrutturazione della chi
mica per ciò che riguarda il raggruppamento 
SIR-Rumianca, ora sotto la responsabilità di un 
comitato statale (Comitato SIR) e dell'ENI, è 
stato presentato alla Regione Sardegna. Si è a-
vuta conferma di un orientamento verso la de
liberata smobilitazione per gli stabilimenti di 
Porto Torres e per quelli della Calabria, sui 
quali sono confluiti per un decennio migliaia di 
miliardi e le speranze di due regioni. I posti di 
lavoro che verrebbero eliminati non sono 2.500, 
come era stato anticipato da una fuga di notizie, 
bensì 3.700, considerando le persone oggi in 
cassa integrazione e gli appalti. 

Nemmeno per la rimanente occupazione 
vengono date garanzie adeguate. Vi potrebbero 
essere ulteriori fermate di impianti e esoneri di 
personale. Sono previste inoltre operazioni 
strane, come il passaggio all'Ente chimico mi
nerario della Sicilia delle saline di Cagliari (che 
riforniscono impianti sardi) o la cessione di sta
bilimenti di chimica secondaria di Solbiate, Co-
dogno e Macherio per farli lavorare, poi, per 
conto dell'ENI. 

Questa logica di smobilitazione appare tanto 
più grave in quanto, contemporaneamente, si è 
lasciata deteriorare la situazione della Montedi-
son e dell'ANIC, proprio nel momento in cui 
occorre reagire alla crisi con un forte impegno 
innovativo. 

ENI-OXI — La logica del piano SIR-Ru-
mianca richiama l'attenzione sulle critiche che,. 
dall'interno stesso dell'ENI, vengono rivolte al
l'accordo con la Occidental. Questo contiene 
delle forzature che sono state, in parte nascoste, 
comunque non spiegate. Ad esempio, l'ENI ha 
accettato due clausole: una garanzia di redditi
vità, peraltro limitata alla parte chimica dell' 
accordo; la possibilità di recesso unilaterale da 
parte della Occidental dopo tre anni di eserci
zio. Con questo capestro si capisce che poi i diri
genti dell'ENI, per riuscire, cerchino di disfarsi 
di tutto ciò che non dia in partenza determinate 

garanzie di profitto. Un manager privato, in a-
naloghe condizioni, si sarebbe probabilmente 
concesso una più elastica possibilità di scelta, a 
meno che non avesse trovato un ente di Stato 
disposto a fornire garanzie ed assumersi oneri 
unilateralmente. 

L'accordo con l'Occidental contiene, poi, un 
ulteriore elemento di squilibrio: mentre la par
te americana rifiuta di assumere compiti e ri
schi di riconversione, la parte italiana assicura 
finanziamenti agevolati, prezzi di cessione di 
impianti scontati, persino impegni a farsi carico 
interamente di talune spese di investimento (gli 
Utili, invece, si dividono e garantiscono). L'in
sieme dell'accordo appare quindi falsamente 
paritario: ed è per far fronte ad impegni di que
sta natura che l'ENI, ora, si muoverebbe nel 
senso di dare un nuovo colpo all'industria chi
mica italiana. 

INACCETTABILE — L'on. Giorgio Macciot-
ta, commentando il piano presentato alla Re
gione, scrive su Nuova Sardegna che «La propo
sta dell'ENI costituisce una minaccia grave per 
l'economia nazionale. Noi comunisti che qual
che anno fa ci opponemmo con chiarezza a 
sconsiderati incrementi delle capacità produtti
ve abbiamo sin da allora rivendicato il risana
mento e il rilancio degli impianti esistenti. Le 
ragioni sono semplici: lo smantellamento di 
queste parti dell'industria chimica non solo 
comporterebbe una grave dipendenza dell'Ita
lia in questo settore ma creerebbe problemi seri 
a tutte le aziende che utilizzano le produzioni 
chimiche come intermedie per le loro lavora
zioni». 

Occorre una organizzazione imprenditoriale 
che sia in grado di affrontare questi problemi. 
«È necessaria — scrive Macciota — una forte 
centralizzazione delle decisioni e un impegno 
reale nella ricerca per superare i ritardi e la 
dispersione incredibile di risorse che si è verifi
cata in questi ultimi venti anni. Le scelte dei 
maggiori operatori nazionali contrastano con 
una simile esigenza e non ci pare che siano ade
guati gli interventi di governo». 

La CEE approva: orario 
ridotto e flessibile 
Passata al Parlamento di Strasburgo la risoluzione presentata 
da Ceravólo - Una riduzione contemporanea in tutti i paesi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'esigenza di 
una iniziativa comunitaria per 
favorire la ristrutturazione e la 
riduzione dell'orario di lavoro 
nei paesi della CEE, sta con
quistando terreno nonostante 
l'opposizione di quanti negli 
organismi della Comunità e 
fuori di essi vorrebbero privile
giare, nel tentativo di rilancia
re l'economia, le manovre mo
netarie, le politiche deflazioni
stiche, la limitazione di stori
che conquiste del movimento 
operaio come la scala mobile. 

Un importante passo avanti 
sulla strada della ristruttura
zione dell'orario di lavoro, è 
stato compiuto nel corso dell' 
ultima sessione del Parlamen
to europeo a Strasburgo dove a 
larga maggioranza è stata ap
provata la risoluzione presen
tata dal comunista Domenico 
Ceravólo che ha costituito il 

S unto centrale di un ampio di-
strilo sui problemi sociali del

la Comunità. 
L'iniziativa comunitaria 

sulla opportunità della quale il 
Parlamento ha concordato, si 
dovrebbe realizzare attraverso 
direttive quadro emesse dal 
Consiglio, miranti a fissare l'o
biettivo comune verso il quale i 
singoli paesi dovrebbero con
vergere. Il raggiungimento dei 
necessari compromessi ai quali 
andrebbe il sostegno delle isti
tuzioni comunitarie, dovrebbe 
avvenire attraverso accordi 
quadro europei tra le parti so
ciali. 
- La definizione delle specifi
che modalità per la ristruttu
razione dell'orario di lavoro. 
dovrebbe avvenire tramite re-

£ olamentazioni e contratti col
utivi nazionali. La risoluzio

ne esorta dunque le parti so
ciali a uscire dallo stallo attua
le della contrattazione e a su-. 
perare le difficoltà con la co
scienza dello stretto intreccio 
che lega gli aspetti economici, 
sociali e politici dell'occupa
zione, della riconversione tec
nologica e delta ristrutturazio
ne dei tempi di lavoro. 

Il compagno Ceravólo ha ri
cordato netta suarelazione che 
la ristrutturazione dell'orario 
di lavoro, nel suo duplice a-
spetto di flessibilità e di ridu
zione. ha costituito in ogni 
tempo uno dei capitoli più im
portanti della storia del movi
mento di lotta dei lavoratori, 
ma si carica oggi di un signifi
cato e di una importanza anco
ra maggiori di fronte alla gra
vità della crisi che attraversia
mo, caratterizzata da impo
nenti processi di trasformazio
ne economico-sociale e cultu
rali e da un fenomeno di disoc
cupazione ai massa senza pre
cedenti. 

La rivendicazione della ri
duzione dell'orario di lavoro — 
ha detto Ceravólo — nasce 
proprio dai processi di trasfor
mazione tecnologica dell'as
setto produttivo dell'organiz
zazione del lavoro e della vita 
sociale nel suo insieme. Ma per 
ora il risparmio di lavoro con
nesso con la ristrutturazione si 
traduce in una disoccupazione 
drammatica: nove milioni di 
senza lavoro, pari all'otto per 
cento della popolazione attiva 
della Comunità, con tendenza 
a crescere e a perdurare nei 
prossimi mesi. Disoccupazione 
dunque, con nuovi caratteri 
strutturali di fronte ai quali a 
poco servono le vecchie politi
che sociali della Comunità, 
Compito del Parlamento euro

peo è dunque quello — ha det
to Ceravólo — di intervenire 
con urgenza per impedire che 
si sviluppino contraddizioni e-
splosive i cui costi economici, 
sociali e politici sarebbero di 
gran lunga più elevati di quelli 
di cui si discute nell'immedia
to. La riduzione dell'orario di 
lavoro dovrà dunque costituire 
nei prossimi anni una risposta 
sociale necessaria e corretta al
la crisi che stiamo affrontan
do, anche se essa non sarà riso
lutiva della disoccupazione e 
dovrà essere accompagnata da 
altre politiche economiche per 
creare nuovi posti di lavoro. 

La risoluzione approvata 
dal Parlamento indica un pro
cesso di riduzione contempo
raneo in tutta la Comunità per 
evitare distorsioni competitive 
fra paese e paese, articolato su 
un ventaglio di possibilità che 
partono dalla riduzione dell'o
rario settimanale per finire al 
pre-pensionamento affidato 
alla autonoma contrattazione 
delle parti sociali sia a livello 
nazionale che settoriale e a-
ziendale, perché esso avvenga 
nel rispetto delle diversità spe
cifiche, nella salvaguardia del
la competitività e nel quadro 
di un^ rilancio economico com
plessivo. 'Se vogliamo uscire 
con maggiore democrazia da 
questa crisi, ha detto il compa
gno Ceravólo. è essenziale il 
consenso dei lavoratori. Essi 
devono diventare protagonisti 
di questa trasformazione e il 
loro consenso sarebbe negato 
se tutta la politica della Comu
nità non fosse orientata chia
ramente e con coerenza a sod
disfare il diritto fondamentale 
al lavoro». 

Arturo Barioli 

Sette e De Mi cheli s 
discutono intanto 
su come privatizzare 
VENEZIA — Ancora analisti 
e clinici solerti al capezzale 
di un ammalato cronico: la 
grande impresa italiana. 
Questa volta l'occasione per 
nuove declamazioni astratte 
ed esibizioni di scarsa con
cretezza è stata offerta dalla 
facoltà di Economia e com
mercio dell'Università di Ve
nezia, organizzatrice del 
convegno sul tema: «La crisi 
della grande impresa in Ita
lia. Soluzioni nazionali < o 
strategia europea?». Presenti 
i protagonisi di sempre: il 
ministro delle Partecipazio- ' 
ni statali De Michelis, il pre
sidente dell'Ir! Sette, quello 
dell'Imi Arcuti, l'ammini
stratore delegato della Fiat 
Romiti. Presiedeva i lavori il 
vecchio saggio Pasquale Sa
raceno, fautore insieme a 
Vanoni della prima esperien
za di programmazione negli 
anni 50, travolta immediata
mente dalla sbornia liberista 
trionfante. 

Forse era ingenuo atten
dersi da un convegno novità 
significative e serie terapie 
per risanare e rilanciare la 
grande impresa italiana, ma 
colpisce l'attenzione, in ter
mini negativi, il ripetersi va
go di considerazioni e indica
zioni sempre eguali. 

De Michelis e tornato sulla 
questione del punto di non 
ritorno raggiunto dalla 
grande impresa. Questa vol
ta tuttavia non ha fornito ul
teriori dati sull'entità delle 
perdite, dato che ogni mese o 
ogni giorno che passa do
vrebbe aggiungere centinaia 

di miliardi al deficit spaven
toso delle Partecipazioni sta
tali. Risulta poco chiaro agli 
osservatori il perché si fac
ciano tant' convegni, si spre
chino tante energie intellet
tuali e finanziarie. 

Ma continuiamo con gli e-
sempi e le ricette dei vari a-
nalisti. Ancora De Michelis 
propone l'opportunità di ini
ziative europee per affronta
re e risolvere al livello giusto 
la crisi delle grandi aziende 
pubbliche e private, purché 
ciò non significhi abbando
nare le cose come stanno in 
Italia, attendendosi impro
babili soluzioni ' dall'aiuto 
europeo. Altra non novità 
del ministro delle PPSS è 
rappresentata dalla perora

zione che occorre evitare rin
vìi, che «avrebbero effetti de
vastanti». 

Non meno scontate e co
nosciute le discettazioni e le 
cure di Sette, impegnato sta
volta in analisi puntigliose 
sul significato e il valore del
la «privatizzazione». La sug
gestiva espressione è tornata 
anche da noi di moda e il 
presidente dell'Ir! si è sforza
to di secernere da essa talune 
accezioni sfuggite all'atten
zione del suo capo De Miche
lis (come si sa inventore della 
privatizzazione della Monte-
dison). 

Per Sette la privatizzazio
ne delle aziende pubbliche 
può essere sinonimo di un ti
po dì gestione dell'impresa 

Aumento 
di capitale 
alla Renault 

PARIGI — Il governo fran
cese ha autorizzato un au
mento di 300 milioni di fran
chi del capitale della Regie 
Nationale des usines Re
nault, il gruppo automobili
stico di proprietà dello Stato. 

La Renault ha anche an
nunziato che in linea con 1* 
accordo firmato nel dicem
bre 1979, ha aumentato la 
sua partecipazione nella Vol
vo Car, na consociata del 
gruppo svedese Volvo, por
tandola dal 10% al 15%. 

i Oggi fermi 2 ore 
gli stabilimenti 
della Finsider 

ROMA — Oggi tutti gli stabi
limenti siderurgici del grup
po Finsider si fermano per 
due ore. Lo sciopero è stato 
indetto dalla segreteria della 
FLM per sollecitare il varo e 
l'attuazione del piano acciai 
modificato secondo le propo
ste formulate dal sindacato. 

Ieri intanto da parte della 
FLM e del coordinamento di 
settore, riuniti a Genova, è 
stato sollecitato il raggrup
pamento delle aziende dell' 
impiantistica. 

pubblica rispondente a crite
ri di redditività e di efficien
za propri dell'industria pri
vata. Ma privatizzazione può 
essere anche, aggiunge Set
te, cessione a privati della 
partecipazione pubblica al 
capitale di singole aziende 
(ecco il caso Montedison) o la 
partecipazione di minoranza 
di privati al capitale delle 
PPSS. 

Il manager dell'in ha inol
tre sottolineato la portata 
positiva di una collaborazio
ne tra imprese pubbliche e 
private, indicando gli esempi 
costruttivi che scaturirebbe
ro dal rapporto Iri-Fiat nella 
siderurgia, impiantistica ed 
auto. Questa collaborazione 
è stata subito esaltata da Ro
miti che ne ha approfittato 
per ribadire la richiesta di un 
sostegno dello Stato all'in
dustria dell'automobile. Ma 
attenti, Romiti chiede aiuti 
che si configurino «come un 
investimento produttivo e 
non come un intervento assi
stenziale». 

Insomma, come s i vede, il 
carro di Tespi dei padroni 
pubblici e privati, con l'assi
stenza del ministro delle 
PPSS, e dei soliti esperti pro
segue il suo giro di rappre
sentazioni dei mali dell'ap
parato industriale italiano, 
ripetendo nei vari siti la stes
sa inutile recita: disegni di 
razionalizzazione, ricapita
lizzazione, internazionaliz
zazione delle aziende, supe
rare l'assistenzialismo, ri
chiamo ad un management 
più efficace 

Riuscirà la CGIL a vincere 
la scommessa coi disoccupati? 
Attivo a Napoli dei quadri sindacali della Campania e della Basilicata con Bruno 
Trentin - La proposta di un «piano di lavoro» capace di essere una mappa concreta 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il dato iniziale in
dica una partenza a ritmo so
stenuto: in una sola ora, dalle 
9,30 alle 10,30, di ieri mattina 
40 disoccupati hanno aderito 
alla Cgil. E stato questo «grup
petto di testa» a dare avvio all'i
scrizione dei senza-lavoro di 
Napoli al sindacato: un proces
so che la Cgil partenopea dopo 
un lungo e spinoso dibattito ha 
deciso alla fine di mettere in 
moto nella città che registra il 
triste primato della disoccupa
zione nazionale. -

Ben presto la cosa sarà gene
ralizzata nelle altre zone della 
regione. Il dado, dunque, è trat
to: ma la Cgil napoletana non si 
è limitata ad 'aprire' le sue 
porte ai disoccupati. Lo ha fat
to sulla base di una articolata 
piattaforma che poggia su due 
capisaldi fondamentali: un det
tagliato piano del lavoro su cui 
dare battaglia e l'attuazione 
piena della riforma del colloca
mento varata in Campania e 
Basilicata dopo il terremoto. 

Tutti i termini del complesso 
teorema sono stati ripassati al 
setaccio della riflessione collet
tiva nel corso di un attivo dei 
quadri delle due regioni colpite 
dal sisma, tenutosi, ieri matti
na, con Trentin, nel grande sa
lone delle riunioni del palazzo 
della Cgil. -

La relazione introduttiva del 
compagno Raffaele Pirozzi, 
della segreterìa regionale cam
pana della Cgil. componente 
della commissione regionale 
per l'avviamento al lavoro (uno 
dei nuovi organismi previsti 
dalla riforma) ha ritessuto la 
trama delle difficoltà e delle 

manovre con cui si è tentato in 
questi primi mesi di affossare 
sul nascere la riforma del collo
camento. 

Ancora più diffìcile la situa
zione in Basilicata, dove devo
no ancora iniziare le iscrizioni 
alle nuove liste. 

Come andare avanti? Le pro
poste della Cgil si concentrano 
da un lato sulla richiesta di af
frettare il superamento dei no
di e delle inefficienze «burocra-
tico-amministrative» degli uffi
ci di collocamento. Su questo 
punto ci si ripropone di discu
tere nei prossimi giorni un pro
gramma specifico. Dall'altro si. 
denunciano le manovre del pa
dronato e della pubblica ammi
nistrazione ad aggirare la rifor
ma con le vecchie pratiche delle 
richieste nominative o dei pas
saggi di cantiere, una materia 

che va meglio disciplinata. 
Il punto di forza per dare, co

munque, sbocco concreto alle 
centinaia di migliaia di disoc
cupati (solo a Napoli 109 mila) 
resta comunque il piano del la
voro che la Cgil intende avan
zare nei confronti del governo, 
del padronato, degli enti locali 
e della pubblica amministra
zione. Un piano che chiede in
crementi occupazionali nei set
tori manifatturieri tradizionali 
e in quelli legati più diretta
mente alla ricostruzione; l'av
vio dei grandi progetti infra
stnitturali da anni in program
ma per Napoli e tutt'ora conge
lati; il sostegno finanziario per 
le attività minori. -

Si chiede anche la costituzio
ne di un'agenzia (prevista dalla 
legge) col compito di promuo
vere e coordinare l'utilizzazione 
della manodopera nei vari set-

La CMC di Ravenna costruirà 
una grande diga in Mozambico 
RAVENNA — A Maputo, in Mozambico, un raggruppamento 
paritetico fra Cooperativa muratori e cementisti di Ravenna 
(CMC) e Italstrade (gruppo IRI Italstat) ha firmato il contrat
to per la costruzione della diga «Dos Perquenos Libombos» sul 
fiume Umbeluzi, commissionata dal ministero mozambicano 
delle opere pubbliche. La spesa prevista per l'opera è di circa 
90 milioni di dollari. 

Alla firma del contratto erano presenti fra gli altri l'amba
sciatore italiano in Mozambico, l'ingegner Antolini, Dino De 
Lorenzi, e l'ingegner Giordano Valpiani per la CMC. 

- La diga, che verrà eretta a 48 chilometri da Maputo, capita
le del paese, avrà un invaso di 450 milioni di me di acqua che 
verrà utilizzata per il rifornimento idrico della citta e per 
l'irrigazione dei terreni circostanti. 

tori (a cominciare dalla rico
struzione) attraverso, in parti
colare, lo strumento del con
trattò di formazione e lavoro. 
«Abbiamo riaperto una grande 
scommessa con i disoccupati — 
ha affermato il compagno Mi
chele Tamburrino, segretario 
del comprensorio Napoli-città, 
intervenuto assieme a molti al
tri nel dibattito — dovremo es
sere capaci di convogliare nella 
giusta direzione, verso i centri 
di potere, questa eccezionale 
potenzialità di lotta: se non riu
sciremo a farlo potremmo esse
re sommersi dal vecchio mecca
nismo dei clientelismi e delle 
lottizzazioni * finora predomi
nanti nel mercato del lavoro». 
-- «Da oggi — ha sostenuto a-
sua volta il compagno Bruno 
Trentin nelle conclusioni — ri
lanciamo la nostra battaglia 
per l'attuazione della riforma 
del collocamento. Si collega 
strettamente ad essa la decisio
ne — che speriamo diventi pre
sto unitaria — di aprire ai di
soccupati. È necessario, infatti, 
che questi ultimi diventino i di
retti protagonisti del difficile 
processo di riforma che non 
può ridursi — col rischio di fal
lire — a un fatto puramente 
burocratico-amministrativo*. 

Trentin ha molto insistito 
anche sul piano del lavoro: «Qui 
non dovremo accontentarci so
lo di mobilitare' i disoccupati, 
ma tradurre queste indicazioni 
in una mappa concreta di occa
sioni di lavoro per poter aprire 
al più presto col governo nazio
nale e gli enti locali un'autenti
ca "vertenza" per Napoli e le 
aree colpite dal terremoto». 

Procolo Mirabella 

La FIM 
a congresso 
cerca 
una «terza 
via» 
Ma Bentivogli si riferisce al sindacato 

che non deve essere né solo 
istituzione né solo movimento 

L'influenza dell'enciclica papale 
Oggi interviene Camiti 

Dal nos t ro inv iato 

PESARO — Chi sono questi 
metalmeccanici della CISL riu
niti qui a Pesaro per il loro X 
congresso7 E dove vanno' Il 
tono pacato della relazione di 
Franco Bentivogli sembra 
smentire l'immagine un po' 
barricatiera, quasi un'etichet
ta. propagandata in questi an
ni dai mass-media. Troviamo 
gli elementi di uno sforzo di 
elaborazione interessante, un 
travaglio reale di chi vuol navi
gare nel mare tempestoso del 
sindacato, cercando di aggi
rare gli scogli più aguzzi, scru
tando gli orizzonti. Tra coloro 
che teorizzano il sindacato-i
stituzione. il sindacato-coge
stione e tra coloro (presenti 
nella stessa FIM. con la loro 
roccaforte milanese) che rap
presentano gli irriducibili 
«continuisti» sessantottini. 
restii ad ogni revisione. Benti
vogli cerca una terza via. Lan
cia un progetto. 

È il nucleo, dice, di una 
possibile alternativa delle for
ze di sinistra «all 'occupazio
ne dello Stato da parte del
la DC». È un progetto fonda
to sul lavoro, sull'autogestio
ne. C'è dentro, in questo sfor
zo ambizioso, l'eco dell'ultima 
enciclica di Wojtyla, c'è den
tro la suggestione di Solidar-
nosc (Bentivogli ha trovato a 
questo proposito, parole di 
grande allarme e tensione), ci 
sono dentro le esperienze di 
autogoverno Dell'organizza-. 
zipne del.lavoro faticosamen
te tentate all'Alfa Romeo ed 
altrove. Ma c'è anche, sia pu
re rivisitate in forme più o me
no accettabili, lo 0 .50% del 
fondo di solidarietà. 

Manca invece totalmente la 
partita dei diritti, dei controlli, 
dell'informazione sulle scelte 
dell'impresa: eppure qui. se
condo noi, passa oggi lo 
scontro vero con chi scioglie 
ogni complessità votando per 
la cogestione pura e sempli
ce. 

Bentivogli. difende così, 
con questa sua impostazione, 
anche l'operato del segretario 
generale Pierre Camiti, anche 
se non mancano puntate a i t i - , 
che verso tentazioni accentra
trici presenti nella CISL. Di
fende anche l'ipotesi Tarantel-
U sulla scala mobile. E però il 
leader della FIM indica nella 
mancanza di democrazia, nel 
verticismo, la causa principale 
del deterioramento nei rap
porti unitari. 
• Non sono assenti le tradi
zionali battute nei confronti 
del PCI. colpevole di aver 
messo le mani net piatto dell' 
argomento scala mobile, ma 
si mette nello stesso tempo in 
guardia da «manovre di isola
mento» anticomuniste, mes
se in atto «dai più impotanti 
partiti di governo». Del resto 
anche Craxi. con il suo attac
co al dr i t to di sciopero e con 
la sua concezione della gover
nabilità ristretta alla stabilità 
degli esecutivi, non viene ri
sparmiato. " 

Bentivogli si affianca a Car-
niti anche nel giudizio assai 
duro sul governo Spadolini, 
accusato di sola propaganda. 

Non si rifiuta la strada del 
confronto, dell'«andare a ve
dere», come ha deciso l'ulti
mo direttivo CGIL-CISL-UIL. 
ma si minaccia una valutazio
ne autonoma dell'andamento 
dell'inflazione se il tetto del 
16% non risulterà credibile. 
Quasi a dire: faremo i contrat
ti che vorremo. 

Ma quali contratt i ' Benti
vogli ha preferito rimandare le 
scelte precise ad una verifica 
unitaria, riproponendo intanto 
i temi cari alla FIM: la riduzio
ne dell'orario, innanzi tutto, 
poi l'inquadramento unico e il 
salano. Nulla sul capitolo dei 
diritti. Ed è così rimasto come 
nella penombra l'attacco con
findustriale mosso in questi 
giorni che ha posto in luce co
me in realtà, nello scontro d" 
autunno, sia in gioco proprio 
la questione di fondo del po
tere del sindacato nel ciclo 
produttivo, nelle scelte dell' 
impresa. 

L'aspetto però forse più de
licato e di possibile svolta di 
questo congresso riguarda le 
sorti stesse della gloriosa 
FLM. Anche il motock dei me
talmeccanici scricchiola: 20 
mila tesserati in meno nel Pie
monte, altrettanti in Lombar
dia. 6 mila in meno in Emilia. 
Un risultato del calo d'occu
pazione e dell'uso sfrenato 
della cassa integrazione? Si, 
ma anche una spia del males
sere. 

Che fare' Bentivogli propo
ne intanto un nuovo patto fra 
FIM. FIOM e UILM. Propone ri 
pieno recupero del tessera
mento confederale. Oggi i 
rapporti, come numero di tes
sere , sono congelati al 1972: 
4 3 % alla FIOM. 3 4 % alla FIM 
e 23% alla UILM. Esistono 
una quantità di tesserati uni
tari — c'è chi dice 300 mila 
— senza tessera confederale. 
Non possono partecipare, di
ce Bentivogli. pienamente alla 
vita del sindacato, agli stessi 
congressi. 

Ma che significato hanno 
queste scelte innovative, 
compreso il suggerito nuovo 
patto FIOM-FIM-UILM? Vuol 
dire che i gruppi dirigenti delta 
FLM non potranno assumere 
decisioni comuni senza aver 
discusso prima nell'ambito 

, della propria confederazione? 
È un ritorno a casa, come si è 
chiesto qualcuno? Il dibattito 
chiarirà. 

Bentivogli ha comunque 
messo in guardia coloro che 
addirittura ipotizzano in que
sta nuova fase del sindacato. 
nuovi collateralismi tra CISL e 
DC. Il congresso ad ogni mo
do non dovrebbe dare sorpre-

- se. L'opposizione afla segrete
rìa «carnitiana». è rappresen
tata da un'ottantina dì dele
gati milanesi stretti attorno a 
Giorgio Tiboni. più qualche to
rinese su 680 delegati. Ma 
non sono escluse alleanze 
«spurie» con componenti de
finite «di destra» della Cam
pania e del Tarantino. Oggi in
tanto. dopo Pio Galli per la 
FIOM. dovrebbe parlare Pierre 
Camiti, venuto a celebrare 
una piena riconciliazione dopo 
alcuni trascorsi dissapori. 

Bruno Ugolini 

n moto perpetuo. 
Non ha bisogno di essere protetta, curata, coccolata. Basti «farle un po'di benó» • 

Renault4 vi dappertutto. E non si ferma mai, perché è uri'automc^auiosurncìefiie.Affionlai 
qualsiasi strada, con chiunque, in ogni momento, con cgni elmm Renati* 4 appartiene 
mondo le appartiene. Continueranno a girare insieme in perita arnica RenauM in t i 
cilindrate: 850 e IMO. 

Le Renmtk sono lubrificate coti prodotti <B4f 
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al mondo. E i 
e due RENAULT 4 
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